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SUDAFRICA La solenne cerimonia in Campidoglio 

Il patriota Nelson Mandela 
da ieri è cittadino di Roma 

Nei discorsi del sindaco Ugo Vetere e di Marcclino Dos Santos, uno dei leader del Mozambico, la condanna 
del mondo civile contro il regime razzista di Pretoria - Da ventun anni in carcere, mai dimenticato 

ROMA — Ci sono aggettivi 
che superano luoghi, lingue 
e convenzioni, che danno al
le cose un segno diretto e 
profondo. Così Ieri, durante 
la cerimonia in Campido
glio, nella Sala austera degli 
Orazi e Curiazi, mentre la 
capitale attribuiva a Nelson 
Mandela la cittadinanza o-
noraria, c'era un aggettivo 
che, rimbalzando nei brevi 
discorsi ufficiali, chiariva 
bene il senso di una lotta e 
l'orrore di un dominio. 

Ugo Vetere, sindaco di Ro
ma. e Marcellino Dos Santos, 
segretario della commissio
ne permanente dell'Assem
blea popolare della Repub
blica del Mozambico, parla
vano del regime di apartheid 
che in Sud Africa impedisce 
l'esercizio di elementari li
bertà alla maggioranza della 
popolazione e attua forme di 
discriminazione e di segre

gazione intollerabili. Nei due 
brevi discorsi l'aggettivo 
chiave ricorrente era «odio
so». 

Come si può definire il re
gime di apartheid? Odioso. 
Poiché non v'è dubbio che 
razzismo, disuguaglianza, 
discriminazioni, privazioni 
della libertà sono odiose, è o-
dioso e disprezzabile un go
verno che non solo le pratica 
ma che su di esse ha fondato 
un sistema dì potere. E, gra
zie ad un sentimento che 
cancella distanza di luoghi e 
di spazio, la solidarietà e 1' 
impegno contro un razzismo 
lontano e poco conosciuto 
nei suoi aspetti di violenza 
quotidiana, diventano possi
bili e concreti. Così Nelson 
Rolihlahla Mandela, leader. 
sudafricano in carcere da 
ventuno anni, può diventare 
un cittadino romano. 

Diceva Vetere: «La capitale 

democratica di uno Stato de
mocratico, fondato proprio-
nella lotta contro tirannide e 
oppressione, contro un razzi
smo idiota e feroce, come 
può non esserre solidale di 
fronte ad un regime che di
scrimina addirittura la mag
gioranza dèi popolo?». E, an
cora: «La Carta della libertà, 
adottata venticinque anni fa 
dall'African National con-
gress, che da 70 anni guida 
quei popoli, pare riprendere. 
interi paragrafi della nostra 
Costituzione: l'eguaglianza. 
dei cittadini, la legittimità 

del governo fondato sul voto 
popolare, il diritto a parlare. 
Come potremmo non essere 
vicini a chi si batte contro la 
negazione di questi diritti?». 

Rispondeva Marcelino 
Dos Santos, che, a nome e 
per conto di Mandela, ha ri
tirato la pergamena, quel «ci-
vis romanus sum»; «Pace e 
giustizia sociale sono ideali 
che voi e noi abbiamo in co
mune, sono ideali che fanno 
terrore al regime sudafrica
no. Nelson Mandela, impri
gionato e. segregato, ne è 
simbolo. È il combattente 

che sa sviluppare la solida
rietà fra i popoli, l'uomo per 
cui non ci sono barriere né 
frontiere per la libertà, la 
giustizia e la oace». 

Ha concluso Vetere: «Noi 
speriamo che presto Mande
la possa venire qui, perché 
questa è ora anche la sua cit
ta». E Marcelino Dos Santos: 
•Consegneremo la pergame
na nelle mani dell'uomo li
bero Nelson Mandela». Non 
solo cerimonia non solo sim
bolico omaggio, così si pos
sono fare oggi grandi batta
glie democratiche. 

I missili «Cruise» 
l'ultima spiaggia 
del regime in crisi 
A colloquio con Alfred Nzo, segretario dell' 
ANC - La solidarietà internazionale conta Vetere consegna a Marcelino Dos Santos la pergamena della cittadinanza onoraria a Mandela 

Alfred Nzo è il segretario generale 
dell'African National Congress, il parti
to che rappresenta il movimento di libe
razione del popolo sudafricano, e che il 
regime razzista di Pretoria ha messo 
fuori legge nel 1960. È venuto a Roma, 
insieme ad uno dei massimi dirigenti del 
Mozambico, Marcelino Dos Santos, per 
ritirare la cittadinanza onoraria a Nel
son Mandela, e per avere una serie di 
incontri con autorità ed associazioni ita
liane sulla situazione dei Paesi dell'Afri
ca australe. 

E di Mandela, presenza continua
mente evocata in questi giorni, non pos
siamo non parlare. Il regime sudafrica
no ha appéna rifiutato di scambiarlo 
con quattro-dei mercenari al soldo dì 
Pretoria che erano stati catturati duran
te un tentativo di- invasione delle isole 
Seychelles. "Dunque, la «Primula riera», 
sepolta in prigione da ventun'anni, fa 
ancora tanta paura? 

'Mandela fa una paura tremenda a 
Pretoria. Sono decisi ù tenerlo sempre 
rinchiuso finché è in vita. Non si rendo
no conto che, prigioniero^ o no, è un sim-
bolo fortissimo. O forse lo sanno bene, 
ma preferiscono così, pur di non la
sciarlo libero, a riprendere il suo posto 
in una,battaglia di liberazione che è 
sempre più forte-. 
' Qual e la situazione politica intema 

del Sud Africa? Isolato moralmente da 

tutte le nazioni democratiche, come rea
gisce il regime? Sembrerebbe essersi 
fatto più arrogante e aggressivo. Sono. 
aumentati gli episodi di attacchi diretti 
ai Paesi vicini, come Angola, Mozambi
co e Lesotho. Sono frequenti i tentativi 
di destabilizzazione provocati e incorag
giati dal Sud Africa. Ce un rapporto fra 
la crisi interna e la pressione verso que
sti Paesi? 

•Certo che c'è. La crisi economica e 
quella politica avanzano enormemente, 
il regime è alle prese con contrasti e 
difficoltà pesantissimi. Tenta di ri
spondere alla protesta crescente, che 
viene soprattutto dai lavoratori, con la 
militarizzazione. Il riarmo è l'ultima 
spiaggia, visto che sono falliti i finti 
tentativi di riforma. Riforme del siste-
ma razzista non sono possibili, né-sono • 
possibili i cambiamenti di facciata. V 
ammodernamento tentato dal sistema 
di apartheid non ha ingannato nessu
no, e la protesta dai ghetti neri esplode 
sempre più forte. E coinvolge sempre di 
più i giovani, gli intellettuali, le orga
nizzazioni. Anche le azioni di guerriglia 
dell'ANC sono più incalzanti: Dunque, 
finché non deciderà di arrendersi, quel 
regime si farà più aggressivo e pericolo
so. L'ultima carta è l'installazione dei 
missili "Cruise", l'appoggio dell'ammi
nistrazione Reagan. E si capisce subito 
che il pericolo è per tutta l'Africa, una 

minaccia spaventosa alla pace e alla 
stabilità'. 

Ci sono stati contatti diretti fra espo
nenti sudafricani e autorità dell'Angola 
e del Mozambico. Qualcuno ha insinua
to il dubbio che questi Paesi, così pesan
temente minacciati nella loro stabilità 
ed indipendenza recenti, riducano, l'ap
poggio che danno alla lotta dell'ANC in 
cambio della loro sicurezza. 

'Sarebbe qui Marcelino Dos Santos? 
Saremmo venuti insieme se questo pe
ricolo ci fosse? La verità è che i Paesi 
indipendenti e democratici costituisco
no per Pretoria una pressione insoste-
.nibile. Ma è un problema solo del regi
me sudafricano, è il segno della sua cri
si, dell'isolamento interno_ed intema
zionale. Per quésto-cerca contatti,-ten-
• ta di. costruirsi appoggi. Jvott ci riluci' 
rà, perché^ lacontraddizioneèinsanabi-
,/e, Nònjwssono coesistere in Africa au
strale Paesi fascisti e Paesi democrati
ci. Apartheid significa oppressione, re
pressione, massacri, guerra,' la società 
vecchia che impedisce a quella nuova di 
vivere. I banditi armati, che Pretoria 
utilizza in Angola e Mozambico, sono 
l'unico modo che il potere razzista ha 
per.tentare di perpetuarsi.'No, nessun 
accordo è possibile, e Paesi come l'An
gola e il Mozambico aiutano moltissimo 
ta lotta del popolo sudafricano'. 

Davvero, per sostenere questa lotta, 

serve, è utile un'iniziativa simbolica co
me quella decisa dal Comune di Roma? 
Davvero avrà un qualche effetto, una ' 
risonanza, in Sudafrica? 

•Di Mandela il regime dice che è un 
terrorista, un sovvertitore dell'ordine, 
che i suoi reati non sono politici. La 
cerimonia avrà risonanza e l'imbarazzo 
sarà grande. È questo il ruolo dell'opi
nione pubblica, della solidarietà inter
nazionale: mobilitare opinioni, sensibi
lizzare la gente, spingere i governi occi
dentali a forme di condanna nette, e 
non solo di principio, del regime razzi
sta. Questo servirà anche a legittimare 
fino in fondo la lotta di popolo per rove
sciare il regime. Paesi come l'Italia, che 
fanno parte della Nato, possono svolge
re fina pressione importante perché.gli 

. Stali Unitipiàdifichino te tpw.posizio-'. 
ni. Bisogna diffóndere Videa chela bàt-. 
taglia di liberazione è per liberare tutto 
il Paese, non solo i neri. Che vogliamo 
costruire una società senza razze né 
differenze di colore. Già tanti bianchi 
in Sudafrica la pensano cos'i, tanti gio
vani sene vanno per non fare i militari. 
o entrano nella lotta di liberazione. Il 
regime risponde alla sua crisi profonda' 
tentando di convincere che solo l apar
theid potrà consentire la sopravviven
za bianca. Anche Roma. oggi, contribui
sce a sbugiardarlo'. • 

Maria Giovanna Maglie 

FILIPPINE 

Contro Marcos 
la conferenza 

dei vescovi 
— afferma la lettera in riferi
mento ai massicci arresti di 
oppositori, intellettuali ed e-
sponenti del clero —, viene 
troppo facilmente liquidato 
dal governo come ribellione e 
tradimento, mentre numerosi 
aspetti del sistema politico in
vitano il cittadino comune a 
dissentire». 

Riferendosi alla guerriglia, 
attiva soprattutto nelle cam
pagne, il documento dei ve
scovi sostiene che essa, pur se 
deve essere condannata, rap
presenta «La risposta di setto
ri della società filippina che 
non credono alla possibilità di 
porre un riparo a questi mi
sfatti». 

La lettera critica in modo 
particolare la politica econo
mica governativa che giudica 
incapace di «far diminuire il 
numero dei nostri poveri, che 
cresce di giorno in giorno». 

MANILA — Dopo le recenti 
dichiarazioni critiche del car- ' 
dinaie filippino Jaime Sin 
contro il regime di Marcos, 
continua la prova di forza tra 
la Chiesa e le autorità del pae
se. «La condizione di povertà 
in cui la stragrande maggio
ranza della popolazione conti
nua ad aggravarsi, mentre au
menta la corruzione e la mili
tarizzazione del paese». E 
quanto afferma una lettera 
pastorale della conferenza dei 
vescovi delle Filippine, runi
co paese a maggioranza catto
lica in tutta 1 Asia, che verrà 
Ietta domenica prossima in 
tutte le Chiese del paese. 

Il documento costituisce, a 
giudizio degli osservatori, la 
critica più severa mai rivolta 
dalla conferenza episcopale fi
lippina al governo del presi
dente Ferdinand Marcos. al 
potere dal 1965. «Il dissenso 

Brevi 

Fan*ani a Londra il 24 febbraio 
ROMA — n (srerruer brrt jnrsco StcpKra THarcher ha «untato • torvi a 4 presiden
te del C o n s t o italiano Di conseguenza — * detto «1 un cornungjto di Paiano 
Cfxf — il sen Fanfara arx*i a Londra * 24 e 25 di questo mese. 

Granelli presidente Associazione italo-araba 
ROMA — r sen Lu>gi GraneB (OC) è stato eletto ieri presidente deTAssocuzio-
r»» nanonate r> arniona rtaio-araba. Vcepres»dente sono stati normnan 4 sen. 
Darre Valor. (PCI) e < oremafcsta O r o FrescobakS. 

Polemica tra Vietnam e Cina 
BANGKOK — B Vietnam ha accusalo la Cina di «spargere c a u n c i confo i 
governo di Hana ed ha negato, come avevano affermato tonti cnese. che le sue 
art»ghene avessero sparato contro obbiettivi ones> la settimana scorsa. 

Polonia: arrestati 10 attivisti di Solidarnosc 
VARSAVIA — ta rado polacca ha dato noti*» « n deT arresto <* dato attivisti 
di un» «orgarM/anone clandestna* di Sofcdjrncsc. accusati di propaganda 
drena a turbare rordme pubblico. 

Assam: 274 morti in due settimane 
NUOVA DELHI — Orna di grave tensione m Assan dopo I ondata di terrorismo 
scatenata per «npedr* le ettno™ li bilancio delle urtane due settimane é e* 274 
morti . 

SALVADOR 

La Chiesa smentisce Reagan 
«Nel solo mese di gennaio 

assassinati 572 civili» 
Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Nel scio mese di gennaio «secondo 
informazioni ricavate dalla stessa stampa salva
doregna, sono morti 572 civili nel mezzo di opera
zioni e bombardamenti dell'esercito o per azione 
diretta dei corpi repressivi e degli squadroni del-
la morte che non hanno mai smesso di lavorare a 
tempo pieno». Lo afferma la sezione giuridica 
dell*Arcivescovado di San Salvador che risponde 
in questo modo alla assicurazione data da Rea
gan al Congresso nordamericano secondo cui il 
rispetto dei diritti umani migliora in Salvador. 
Come è noto questa garanzia è richiesta per for
nire un aiuto finanziario e militare al governo 
salvadoregno. 

Ma il documento dell'Arcivescovado accusa in 
pratica il presidente Reagan di favorire con la 
sua garanzia Io sterminio del popolo. «Il governo 
e l'esercito salvadoregno — afferma la sezione 
giuridica dell'Arcivescovado — si sono resi conto 
che il presidente Reagan garantirà sempre da
vanti al Congresso degli Stati Uniti il migliora
mento nel campo dei diritti umani nel Salvador. 
anche se qui la situazione reale è sempre più 
grave ed adesso non sembrano nemmeno più 

preoccupati delle cifre dei morti». Per questo nel 
mese di gennaio «il numero dei civili assassinati 
dalle forze militari e paramilitari ha raggiunto 
uno dei livelli più alti di tutto il semestre proprio 
mentre Reagan garantiva dalla Casa Bianca per 
la terza volta consecutiva un miglioramento dei 
diritti umani in Salvador». Dal canto suo il Vica
rio generale di San Salvador monsignor Riccardo 
Urtaste ha dichiarato che «il mio Paese non.vive 
un dramma, ma una vera e propria tragedia». 
Monsignor Urioste ha affermato che «negli ultimi 
3 anni sono stati assassinati 43 mila chili». ' 

Intanto sul piano militare continua l'assedio 
dei guerriglieri alle città di Suchitoto. al nord 
della capitale, e di Perquin, nella parte setten
trionale della provincia di Morazan. Ma l'azione 
più importante è avvenuta ieri nella provincia di 
San Vincente nei pressi del vulcano Chinchonte-
pec dove una pattuglia dell'esercito formata da 
45 uomini è caduta in un'imboscata e solo 4 mili
tari sono riusciti a scappare. La pattuglia stava 
cercando di mantenere transitabile la strada pa-
namericana, l'unica che permette ancora di pas
sare dall'occidente all'oriente del Paese. 

Gicrgto OWrini 

Imbarazzata difesa di Sltagari 
ABIDJAN — Prosegue senza 
interruzione l'operazione di 
rimpatrio in Ghana dei profu
ghi provenienti dalla Nigeria. 
Secondo le informazioni comu
nicate da Radio Accra, il flusso 
giornaliero si è ridotto a 
200-400 persone, contro le nu
merose migliaia dei giorni scor
si. «1 rifugiati — ha aggiunto la 
radio — sono in buone condi
zioni di salute ma si pone ora il 
problema del loro reinserimen-
to nel paese». Analoghe notizie 
giungono da Banjul dove sono 
rientrati, negli ultimi giorni, 
460 cittadini del Cambia espul
si dalla Nigeria. 

Ieri, il capo deilo Stato del 

Benin, Mathieu Kerekou, pre
sidente in carica della Comuni
tà economica degli Stati dell'A
frica dell'ovest, si è recato in vi
sita in Nigeria. Nel corso dell' 
ultimo vertice del «Consiglio 
dell'intesa», tenutosi nei giorni 
scorsi, e di cui fanno parte Be
nin. Costa d'Avorio. Alto Vol'a, 
Niger e Togo. Kerekou, che è 
anche presidente di quest'orga
nizzazione. era stato incaricato 
di recarsi a Lagos per discutere 
con il presidente della Nigeria 
delle ragioni dell'espulsione de
gli stranieri. Dal canto loro le 
autorità nigeriane, in evidente 
imbarazzo, cercano di smorzare 
i toni della polemica ricorrendo 

a singolari quanto speciose ar
gomentazioni. fi presidente 
Shagari, in una intervista alla 
rete britannica BBC. ha soste
nuto che «le espulsioni dalla 
Nigeria sono state una cosa 
normale così come avviene in 
Qualsiasi altro paese del mon-

o». Secondo il leader nigeriano 
•gli avvenimenti *ono stati gon
fiati smisuratamente dai mass-
media occidentali e dai loro 
giornalisti che hanno puntato i 
riflettori sulla Nigeria per scre
ditarla*. L'incredìbile difesa ni
geriana si conclude poi con ac
cuse agli altri paesi africani re
sponsabili di aver «lanciato l'al
larme in modo esagerato». 

IRAN 

Rischiano la pena capitale 
i dirigenti del «Tudeh» 

Confermato l'arresto di numerosi comunisti iraniani, tra cui il segretario del par
tito - Pretestuòse accuse del regime - Timori per la vita del noto filosofo Tabari 

È stato confermato ufficialmente a 
Teheran' l'arresto del segretario del 
Partito comunista (Tudeh). Nureddin 
Kiyanouri, e di un folto gruppo di espo
nenti del partito — in pratica, l'intero 
Comitato centrale — e della sinistra. 
Tra gli arrestati sono due figure di pri
missimo piano della cultura iraniana: 
Ehsan Tabari, filosofo, storico e poeta 
ben noto, e Behazin, romanziere e tra
duttore, fondatore dell'Unione degli 
scrittori, leader del Partito dell'unità 
democratica. Tutti sono accusati di 
spionaggio a. favore dell'URSS, un'ac
cusa che comporta la pena di morte. 

Una così massiccia operazione re
pressiva ha avuto tanto maggior riso
nanza, anche fuori dei confini dell'Iran, 
sia perché contraddice recenti impegni 
dell'imam Khomeini nel senso di un re
cupero della legalità democratica, sem
pre più brutalmente calpestata negli ul
timi due anni e più, sia perché colpisce 
il gruppo dirigente di un partito che ha 

sempre mantenuto un atteggiamento 
di sostegno incondizionato all'attuale 
regime. 
• Mentre ci si Interroga sul senso poli
tico reale, anche sul piano internazio
nale, di un'operazione giustificata con 
addebiti palesamente pretestuosi, vive 
sono, in particolare, le preoccupazioni 
per la vita di Tabari, la cui salute è da 
tempo malferma, anche a seguito di tre 
infarti. 

Nato nel '18, a Sari, nel Masandaran, 
Tabari ha già scontato lunghi anni di 
carcere: dal *36 al '40, poi nuovamente, 
dopo un periodo di confino nell'Iran 
centrale, nel "41. Tra l fondatori, quello 
stesso anno, del Tudeh, del cui Comita
to centrale entrò a far parte nel *43. 
Condannato a morte nel '49, ha vissuto 
in esilio nell'URSS e poi nella RDT fino 
al '79, quando, caduta la monarchia, ha 
fatto ritorno a Teheran. Ha potuto allo
ra pubblicare i numerosi lavori scritti 
in carcere (dove ha studiato il turco, 1' 

inglese, il tedesco e il russo): traduzioni, 
tra cui quella delle opere di Maiako-
wski, poesie e varia letteratura. 

Kiyanouri è nato anch'egli nel Ma
sandaran nel "15, sei mesi dopo la morte 
del padre, torturato e ucciso per essersi 
battuto a favore di un regime parla
mentare. Esule nella RPT, ha studiato 
architetture prima di rientrare in pa
tria e di entrare nell'esercito con il gra
do dì ufficiale. Entra nel Tudeh nel '41, 
nell'Ufficio politico nel '48; nel *49, arre
stato, evade due anni dopo e riprende 
illegalmente il lavoro politico. Costretto 
a lasciare il paese, cerca rifugio nella 
RDT, dove insegna architettura presso 
l'Accademia delle scienze. Diventa se
gretario del Tudeh nel '78 e quello stes
so anno rientra in Iran. 

Bahazin è noto anche fuori del suo 
paese, soprattutto in Francia, i cui clas
sici, da Victor Hugo a Romain Rolland, 
ad Anatole France, ha tradotto in per
siano. 

REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

Contrasti nel centro-destra 
Strauss durissimo con la FDP 

La Corte costituzionale sentenzia la legittimità del voto del 6 marzo - Toni reazio
nari del leader bavarese - La «questione tedesca» e la necessità di «uomini forti» 

BONN — L'ultimo dubbio è 
caduto: la Corte costituzio
nale di Karlsruhe ha deciso, 
à maggioranza, di respingere 
il ricorso contro le elezioni 
anticipate presentato da 
quattro deputati del Bunde
stag. 

Si voterà, il 6 marzo. Ma la 
decisione della Corte, forse 
scontata nei suoi effetti pra
tici, Io è molto meno sul pia
no istituzionale. I giudici 
(cinque contro tre, anche se 
poi il presidente, favorevole 
al ricorso, è stato costretto a 
firmare l'atto di legittima
zione trasformando il ver
detto in un formale sei a 
due), nella sentenza. Hanno 
messo Mi dito sulla piaga,"' 
•salvando* Il presidente della 
Repubblica Carstens, del 
quale è stata riconosciuta la 
correttezza formale nella vi
cenda, ma lasciando nel 
dubbio la questione princi
pale, e cioè se sia stata corri
spondente ai dettami della 
Legge fondamentale della 
Repubblica federale la so
stanza politica dell'operazio
ne voluta dal cancelliere 
Kohl all'indomani della 

svolta a destra. 
In realtà — è il parere de

gli osservatori più avvertiti 
— la vicenda che si è conclu
sa formalmente ieri potreb
be essere il primo atto di un 
processo di ripensamento dei 
meccanismi istituzionali te
desco-federali. Discorso che 
sicuramente verrà ripreso e 
portato avanti dopo la «pa
rentesi» del 6 marzo. -

Per ora, comunque, tutta 
l'attenzione è concentrata 
sul voto ormai sicuro. La 
cronaca delle ultime ore re
gistra un inasprimento ulte
riore de;, rapporti tra. i partiti 
.dernpchstiani e i . liberalL 
Protesi"nella conquista del 
•secondo'voto» (quello di. Il*' 
sta, che può essere diverso da 
quello espresso per il collegio 
uninominale), gli uomini 
della FDP di Genscher stan
no provocando crescenti ten
sioni nella CDU e nella CSU, 
le quali sentono invece di a-
ver bisogno di tutti i voti per 
essere sicure. 

Ieri è stata la volta di 
Franz Josef Strauss, sicura

mente il più antiliberale del
la costellazione de, a lanciar
si in un attacco feroce contro 
Genscher e il suo partito. Ca
sus belli, la rivendicazione 
da parte liberale del ministe
ro degli Esteri anche nel fu
turo (eventuale) governo di 
coalizione con CDU e CSU. 
Oltre alle solite accuse di 
passato «servaggio» verso 1 
•rossi», il leader bavarese ha 
affrontato per le corna il te
ma politica estera. Ciò facen
do, Strauss ha ripreso i toni 
assai preoccupanti già anti
cipati dal suo «fedelissimo» 
Zimmermann (ministro de
gli Interni) sulla necessità di 
rivedere la «questione tede
sca» rimettendo in dlspussio-
ne I trattati con i paesi dell' 
Europa dell'Est. Toni che 
hanno già provocato prote
ste a Varsavia e a Praga, ol
tre che nella RDT. E tanto 
più preoccupanti in quanto il 
capo della CSU li ha accom
pagnati con il solito ritornel
lo sulla necessità di «uomini 
forti» alla guida di Bonn che 
riportino il paese ai «buoni 
valori» in tema di diritto, fa
miglia e sicurezza interna. 

Rimettendo magari in di
scussione, come — per fare 
un solo esempio — ha già an-

' nunciato di voler fare l'Unio
ne se vincerà il 6 marzo, la 
legge che regola l'aborto. 

Anche se la CDU usa toni ' 
più morbidi, anche i suoi e- . 
sponenti non sembrano aver , 
grande voglia di cedere alle • 
richieste liberali affinché ; 
dalle organizzazioni cristia-
no-democratlche regionali, 
vengano direttive, magari 
non esplicite, perché gli elet- ' 
tori de regalino il «secondo 
voto» ai liberali. 
- La molla che potrebbe far 

scattare questo meccanismo : 
in un certo numero di eletto
ri. CDU potrebbe essere, la . 
paura di un eventuale stra
potere di Strauss in un go
verno soltanto democristia
no. Nel complesso panorama 
degli orientamenti pubblici' 
tedeschi, infatti, un solo dato 
ha i connotati della chiarez
za. Il leader della CSU è te
muto. se non odiato, dalla 
grande maggioranza dei cit- ; 
tadlni non bavaresi. Lo dico- '_ 
no tutti i sondaggi. 

al LuvofO,a casa, 
a scuota/in viaggio 

la corica del caffé 
più lénergia del cioccolato 

|ocks£f<§Ffee 
IwfJiiflo m fine cioccototo 


